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Immigrati 
neri e non solo 

A quattro mesi dalla sanatoria tantissimi si sono messi in regola 
Ogni richiesta di permesso viene respinta due o tre volte: 
in quindicimila finora non hanno passato Tesarne 

« . _ _ _ _ _ ^ _ _ E c'è chi chiede di introdurre il sistema deirautocertifìcazione 

Ventottomila ex clandestini 
Un giorno in questura, nell'anticamera dell'ufficio 
della sanatoria. Processioni e attese in un silenzio 
afoso, «Sanati» finora oltre 32.000 clandestini. Per il 
permesso di soggiorno si torna anche 3 volte, soli o 
assistiti da organizzazioni e associazioni. Ma c'è an
che tn fiorente mercato delle «prove» che costano 
molti denari, A un mese dal traguardo tutti chiedo
no la possibilità di autocertificazione. 

GRAZIA LEONARDI 

lunedi al venerdì e 150 la do
menica. I cartellini delle loro 
mense sono state buone 'pro
ve-. La Provincia ha istituito 28 
sportelli decentrati, 14 roulotte 
a Roma da una piazza all'altra, 
altrettanti appoggiati agli uffici 
comunali, ai centri Carilas e al
le sedi sindacali. Ha un ufficio 
immigrati, il Solais. che lavora 
con 16 funzionari e volontari. 
Poi tantissimi alti notori, ma 

anche qui le cifre sono balleri
ne; 500, forse 3000 quelli che 
hanno perso il documento e 
dichiarane sotto la propria re
sponsabilità. ' 

Gli aspfranti alla sanatoria 
hanno girato per ogni organiz
zazione, fino a farcela. Ora gi
rano sempre gli stessi, i pove
retti con le spalle scoperte, 
senza contatti e punti di riferi
mento. È arrivata l'ora dell'ali-

toccnifk azione, dice il coro 
delle organizzazioni che spin
gono da :cmtx> per cancellare 
queste forchi caudine: -Altro 
non soro eh? scarso rispetto 
della pe-sona- Manca un me
se alla line, arriverà? 

Ore 1 > di un pomeriggio di 
maggio, giardinetti di piazza 
dei Cinc.iicc.ento. Un mare di 
teste, assemb ea di 5-6 popoli. 
Dice Habib il pakistano: "L'Ila-

wa chiederà al governo di ac
cettare tutte le prov<!'. La nostra 
associazione può dare garan
zie per ognuno, ognuno di noi 
si assumerà responsabilità civi
li e penali. Vog iarn .-csserecit-
ladini europei. 6 l'i-fa dell'au-
toce'tificazioiH:'». ('.irla in paki
stano. Di bocca in bocca gli 
obiettivi dei "lavora lori asiatici 
uniti- sono tradotti in simulta
nea ,n indiano, cingalese, ben

galese e cinese. Sono 800 ad 
approvare, la meta di un'asso
ciazione naia per strada due 
mesi fa, tra i portici, i sottopas
saggi, i giarcini, e che per stra
da si riunisce, con datzebao at
taccati agli alberi e piccoli ali
menti di conforto. Diventerà 
panasiatica: -Abbiamo dato la 
precedenza a quattro cinesi 
scappali da Tian An Mem-. In
tanto guarda all'Europa. 

•f i -Ismaili,... Ismaiiili-. Via 
Genova, Ulficio stranieri, ore 
13 di jn pomeriggio di mag
gio. Al primo piano, nell'anti
camera dall'ufficio sanatoria, 
150 pesti tutti occupali, il tuni
sino o l'algerino Ismaili non ri
sponde. Ce o non c'è? Il fun
zionario di polizia menta cal
cando la voce. Nessuna rea
zione. "Vede - spiega la guida 
- hanno dato in tanti lo slesso 
nome. Nessuno s'alza». Per
che? lì un nome comune? 
•Macche. I hanno dato e non si 
ricordano. Ci sarà il casino Ira A 
due anni, vedrà quando arrive
ranno retali dalle lóro anagrafi. 
Chissà quanti non corrispon
deranno al documento". Intan
to il funzionario sbuffa, batte il 

• passaporto riempito di fogli so
pra un piccolo mucchio, 
aspetta e si rilira stizzito. I due 
agenti dietro II bancone si 
guardano: «È la seconda, anzi 
la prima frontiera. E qui casca
no». 

Il primo escamotage per il 
^permesso di soggiorno e sco
perto. Ora verranno gli altri. 
ma sembrano esserci pochi ' 
varchi per tutti gli espedienti •'> 
inventati. I 150 a sedete aspet
tano con rassegnazione, nien
te voci, lunghe ore di silenzio. 

. L'antìcarwcra dell'ufficio sana
toria si gonfia e si sgonfia. Ap

paiono gruppi di 25-30 stranie
ri. Sostano nei passaggi latera
li, un'ora dopo scompaiono. 
Rimangono in piedi, accorro
no a! bancone se l'accompa
gnatore fa segno, gesticolano e . 
spiegano in lingue miste un 
documento, un timbro. E'"il " 
primo interrogatorio, rapido e 
leggero. «Questo timbro e ri- • 
passato a matita. Guardatelo 
in controluce... Anche que
st'altro da Torpignattara. co
m'è possibile, l'indirizzo e via 
Prati, della Farnesina a Ponte , 
Mtrvio. Fatevi dire quanto pa
gano per un timbro. 500 dolla-
n? Chiedetelo, falevclo dire». I. 
due '«(.enti tentano con genti
lezza di sapere dall'accompa-
gnaton: del gruppo. «Ci do
vrebbero, dare uno stipendio 
anche per la pazienza», parla
no guardando lutti che lanno 
mostra di non capire. I poli-
ziotli maneggiano i documen
ti, non sudano anche se c'è afa 
che sale dal cortile e hanno 
pesanti divise blu. Vanno 
avanti con sorsi di birra gelata, 
lanno scorrere gli occhi ap
puntili sulle prove, chiedono, e 
lanno due mucchictti: i sicuri, 
gli incerti. "Questo non va. e il , 
solito datore di lavoro. Quanto 
l'ha preso eh? Centomila? Ne 
avrà (innati quaranta, lavori fa- • 
suiti. L'abbiamo convocato, e 
scomparso-. I 150 non hanno 
accompagnatori, se la dovran- . 
no sbrigare da soli. Sono In 
maniche di camicie sdrucite e 
sudano senza muoversi. Posse-

ranno l'esame? 
È che le "prove- hanno for

mato un mercato, con tanto di 
ditte specializzate. Timbri, let
tere schiarite con scolorina. 

. nominativi riscritti, testimoni a 
pagamento, certificati, dichia
razioni, biglietti falsi, li dottor 
Bitter chiedeva SOmila lire per 
certificati retrodatati. Era il me
dico di fiducia di tanti pakista
ni, privi di prove. Un tour ope-
rator tunisino voleva far entra
re 60 connazionali, vestili di 
stracci e senza soldi: «Sono qui 
per i Mondiali» aveva dichiara
to. Denunciato, processato per 

' direttissima e condannato a 
due anni. E' stato 11 primo or
ganizzatore di manodopera 
clandestina ad essere punito. 
L'altro giorno 4 denunce: un 
giro di romani, che prendeva
no 30mila lire per una lirma al
l'atto notorio. 200 nordafricani 
ne hanno usufruito ma si ipo
tizza un numero più alto. A 
Fiumicino è stato scoperto un 
fiorente viavai di dollari e tra-
veller's cheques, soldi dati per 
un biglietto aereo e per passa
re la fronlicra. soldi che i pove
retti restituivano triplicati. »Po-

. chi raggiri scappano alle ma
glie», assicurano in questura. 

Ma lutti vogliono entrare, re
stare. •£ il balletto delle prove, 
che alimenta le speranze», si 
lamentano le associazioni e le 
organizzazioni che aiutano gli 
stranieri. «Oggi vanno bene 
queste, domani si setaccia 
troppo. Ogni richiesta di per
messo passa dopo due ire vol
te, quattro nel commissariali di 

' zona. Un terzo viene respinto, 
' a volto 11 50**. Per ognuna si 

fanno 25 giri, fotografie, foto
copie, dichiarazioni in abbon-

' danza, sperando di larccla. È 
una marca che scorre per la 
città». .- •• 

A quattro mesi dal via s'è 
toccata quota 32.000 nel La
zio, oltre 28.000 a Roma, quasi 
2.000 a Latina, i due poli di 
concentrazione. Ma ci sono 
stati 15.000 persone respinte, il 
flusso è stato frenato un po' al
le frontiere. Tutti quelli che po
tevano sono già in regola o in 
dirittura d'amvo. Ne resteran
no fuori 5.000 o 10.000, dicono 
calcoli discordanti. Per far 
camminare in fretta gli ingra
naggi burocratici ci si sono 
messi in molti, col vaglio delle 
prove prima e, quando sono 
certe, l'istruttoria della pratica 
per il permesso. Poi l'assisten
za in questura al momento del 
visto, l'iscrizione al colloca
mento, 14.000 linora, inlinc al-

. l'ufficio del lavoro. I documen
ti più difficili sono quelli dei ri-

. fugiati. 
L'ufficio stranieri della Cgil 

, dice clic ha istruito 10.000 pra
tiche, la Uil 3.500. la «Casa dei 
diritti sociali» 3.500, S. Egidio 
6.000, trecento ogni giorno dal 

Colf e operai laureati 
Un lavoro senza qualità 

Tre Immagini che 
testimoniano la presenza degli 

immigrati extracomunitari 
nella capitale. Un manifesto 

che invita a far presto la 
«sanatoria», imbrattato con 
una scritta razzista. Bimbe 

che giocano nel verde 
e vita quotidiana 

WM Olerai generici, buoni 
per tutto questi stranieri. Se va 
bene saranno cuochi, came
rieri sguatteri nei ristoranti; 
facchini ai mercati, manovali 
in mezOT alla polvere che ot
tura i polmoni; domestici, pu-
litorì di uffici; sennòall'aperto, 
pastori e mandriani intorno a -
Latina o Ladispoli. pescatori 
ad Anzio e Nettuno, raccogli
tori di porrodori, salariati dei 
chioschi notturni, guardiani ai 
cancelli, ambulanti in strada. 
a Porta Portese, a via Sannio, 
pulivetro. Se poi la fortuna 
volta le spa le finiranno erranti 
senza letto né pane; o in pic
coli e grandi giri di spaccio, 
incontrali dopo giorni solitari 
e davanti a un bicchiere di vi
no. In erigine erano architetti, 
tecnici e una Iella grande 
grande d'umanità con in ta
sca una licenza inferiore. «È 
manodopera con forti dislivel
li e contraddizioni - illustra Al
fredo Zolla del Celsi-Cgil -. I 

ragazzi del Bangladesh che 
sono andati a scuola per 8 an
ni, non conoscono cos'è il 
piccone». 

Adesso i lavori -possibili» 
sono questi, le qualifiche sono 
basse. Anche dal collocamen
to arrivano richieste da impre
se di pulimento part-time, un 
barlume di occupazione intel
lettuale per insegnanti madre
lingua, manovalanza nei can
tieri e nei negozi, quelli del 
centro, e solo per i Mondiali. Il 
mercato è ancora più scalpi
tante, neanche la sanatoria 

•sembra poterlo imbrigliare. 
Anzi da quando ci sono i per
messi s'è scatenato un turn
over fuori immaginazione: un 
datore di lavoro è meno inte
ressato a questa manodopera, 
la mette in prova per uno due 
mesi, poi licenzia e ricomin
cia con un altro. Evita cosi di 
mettere in regola. Pare che 
soltanto un centinaio di fami
glie abbiano assunto le colf, 

denuncia la comunità di San
t'Egidio. «È un mercato allo 
stato brado - raccontano i sin
dacalisti -, Unico modo di go
vernarlo è portare a galla il la
voro nero». 

Ma è una situazione che, 
seppur degradata, sembra far 
comodo a una buona parte 
degli stranieri. C'è, infatti, chi 
preterisce mettersi in tasca più 
liquidi ogni mese. Il meccani
smo è abbastanza semplice e 
diffuso: lavoratore e datore di 
lavoro si accordano, perché 
quest'ultimo paghi diretta
mente, mese per mese, lo sti
pendio sindacale più la som
ma di contributi ferie e tredi
cesima. Passati ire o quattro 
mesi il lavoratore si licenzia, e 
intraprende subito una verten
za sindacale: cosi il datore di 
lavoro è costretto a sborsare 
per la seconda volta tulle le 
voci della busta paga. Altri ca
si. C'è chi si sente di passag
gio, tiene un piede luori di 

ogni porta, è pronto a saltare 
sul primo veicolo appena arri
va un tam tam da oltralpe. Chi 
si sfianca e fa tre mestieri. C'è 
chi è già garantito nelle coo
perative. Chi è studente e si 
deve pur mantenere, ma non 
può cambiare il suo status. 
Chi non sopporta padroni, 
orari e il poco tempo libero. 

I lavori che fanno li scopro
no da soli (hanno imparato la 
via degli annunci, se la cava
no con quattro parole al tele
fono) ; ma vengono offerti an
che da agenzie di intermedia
zione (alcune anche di orga
nizzazioni sindacali, come la 
Federcolf che si fa pagare il 
servizio). Le comunità di stra-

• nieri ricevono offerte e invia
no le persone migliori che 
tengano allo il nome. »l due 
mercati, quello del lavoro e 
quello delle braccia, vanno 
regolamentati - dice Alfredo 
Zolla -, Finita la sanatoria bi
sognerà usare tulli gli stru

menti legislativi per qualifica
re e tutelare gli stranieri. La 
legge pei le piccole aziende e 
quella per la formazione pro
fessional';, ad esempio. Rad
doppiare i corsi, ottenere l'e
quipollenza dei titoli di studio. 
Un architetto iraniano qui di
venta un operaio generico». 

Al corsi di alfabetizzazione 
o professional; hanno provve
duto un po' tutti. Il Comune, 
70 per mille adulti. La Provin
cia per 600 stranieri nel piano 
'89. si triplicheranno nel '90 e 
saranno «ti lingue, di restaura
tori, di computer all'istituto 
Pascal, di stucchi a gesso, di 
infermieri. Il nuovo piano di 
palazzo Volantini costerà 3 
miliardi e penserà anche ai 
piccini: un asilo integrato per 
italiani e stranieri, 36 conven
zioni con i presidi delle scuo
le. Corsi di lingua e professio
nali, spesso autogestiti anche 
alla «Casa dei diritti sociali». E 
tutti a scuola a Sant'Egidio, 20 

classi, quattro turni al giorno, 
3.000 alunni dai 18 ai 27 anni, 
egiziani, marocchini, capo-
verdiani, cinesi moltissimi 
(150 In tre anni, Mite ore di ri
poso dei ristoranti). 
. I sindacati hanno stilato un 
protocollo con il Campido
glio: entro il 30 maggio dovrà 
partire l'-agenaila del lavoro», 
presenti le organizzazioni dei 
lavoratori, le imprese le coo
perative. L'assessorato ai Ser
vizi sociali ha contattato arti
giani, commerciami e indu
strie. Ci sarà anche un'intesa 
col provveditorato percorsi di 
alfabetizzazioni', la formazio
ne professionali» per adulti, 
nelle scuole classi miste, che 
di questi tempi vuol dire di ita
liani e extraconmnitari, come 
è già avvenuto ì Ostia, Per 
ora, comunque, il 99'*. di tutto 
ciò rimane scritto sulla carta. 

Dal lavoro, all'ozio voluto o 
forzato, allo spaccio e alle vio
lenze Incontrate -yen caso; La 

• Intervista a Gianfranco Dosi 
giudice del tribunale minorile 

; «Piccoli reati 
1 e nessuna garanzia 

peri più giovani» 
•Ri Non scommetteresti una 
lira sulla loro vera età. Tutti un 
bel po' precoci e cosi disarmo
nici per le loro fatiezze da fan
ciulli e i modi scafati che non 
sai quanti anni dargli. Precoci 
per i loro dodici anni: molti 
portano addosso centinaia di 
chilometri a piedi e in groppa 
a un cammello, lontananze 
dal e famiglie, tre-quattro fron
tiere passate al buio. Al di qua 
arrivano in pochi, 12-15 al me
se, senza documenti, una lira, 
un abito che possa dirsi tale. 
Clandestini puri: iraniani, eri
trei, etiopi, somali, in fuga da 
guerre civili che li avrebbero 
uccisi soldati a 14, 16 anni; 
fuori da Stati polizieschi che li 
hanno perseguitati ancora pic
coli; via da fame e carestie. Da 
sol i non possono fare niente se 
non mettersi a caccia di so
pravvivenza e di un passaporto 
per il futuro. Come vivranno? 

Anche a 16 anni sono pre
coci: tali all'anagrafe, ma il 
corpo ne mostra trenta. Molti 
percorrono quel che c'è di 
peggio: piccoli reali, furti, bor
seggi. Presi, scappano ed en
trano in una doppia clandesti
nità. Sono la fetta che allarga il 
cerchio della microcriminalità 
minorile: l'I.6% nell'87; il 4% 
nell'88;l'8,3%ncll'89. 

f'erfino i bambini si slacca
no precocemente da tutto. A 
tre, quattro anni, dopo qual
che mese, un anno, passati -in 
affidamento» a famiglie italia
ne, rifiutano colori, parole per
sone di casa. Non partono coi 
loro genitori: «Sei negra, non 
ver go« dicono alla madre colf. 
Altri allentano i vincoli, saltano 
i w»ck-end in famiglia, voglio
no restare con g i amichetti, i 
fratellini acquisiti, gli italiani. 

Giudice Dosi, che fate? 
Lavoriamo quotidianamente 
so.o per i piccoli clandestini. 
Da le adozioni intemazionali, 
agli affidi, alle tutele: ogni se
zione ha centinaia di pratiche 
in corso, ci sono 4000 tutele 
pendenti all'ufficio del tribuna
le;, ad esempio. Nell'89 abbia
mo affidato 87 bambini. È faci
le che una colf non possa tene
ri: con sé il figlio, è facile trova-
ro una famiglia. Il pandemonio 
scoppia quando la madre lo ri
vuole: se l'affido era irregolare, 
se è durato più tempo. Per tanti 

motivi i bimbi sono esposti ad 
abbandoni e liti. 

E cosa trova ralla SUB atrada 
chi commette reati? 

È la parte più spinosa. Rispetto 
agli italiani sono più penaliz
zati. In due anni la devianza 
minorile degli stranieri nella 
nostra regione ha fatto un bal
zo enome, da S9 casi a 577. 
Non parlo naturalmente dei 
nomadi arrivali a quota 3.100. 
Questi sono tunisini, maroc
chini, algerini. Presi per spac
cio di eroina a Roma, di hashi
sh a Milano. Arrivano senza 
documenti, dicono di esseme 
stati derubati, raccontano di 
avere un fratello qui, danno 
un'indicazione di nascita che 
mantengono, sono tutti lotose-
gnalali. Poi la fame, il primo in
contro, una bevuta. Se com
mettono un reato ripetono le 
generalità già date, non le 
cambiano come i nomadi. Ma 
sono un bel po' sfortunati. Non 
hanno un luogo per gli arresti 
domiciliari, non ci sono istituii 
dove mandarli, solo da poco 
possono essere affidati ai servi
zi sociali, non c'è per loro la 
probatinn prevista dal nuovo 
codice e tante altre cose. 

Co» capila allora? 

Un italiano minorenne si pro
cessa a piede libero e va a Ca
sal del Marmo per casi serissi
mi, un omicidio. Quest'anno di 
stranieri 11 ne sono entrati die
ci. Se il reato prevede 12 anni 
di carcere appena presi vengo
no arrestati e portati all'ultimo 
piano del tribunale dove c'è il 
centro di prima accoglienza. 
Se supera i 5 anni l'unica misu
ra è portarli in comunità, 
aspettando il processo. U arri
vano e dopo due ore sono già 
[uggiti, sono comunità aperte, 
come i due centri Caritas, uno 
maschile a Grotlarossa con 7 
posti, un altro femminile a via 
Carlo Emanuele, o nella co
munità laica Provvidenza. Tre 
in tutto e per il resto il deserto, 
non ci sono strutture a cui ap
poggiarsi. Anche per questo i 
processi si svolgono per diret
tissima, con i carabinieri die
tro. E non esiste la presunzione 
di non colpevolezza, o l'appel
lo che permette di aspettare 
fuori dal carcere la sentenza 
definitiva. CJC.Z-

microcriminali:à -dicono 
que li che lavorano per gli 
stranieri - è in aumento da un 
anno, come subappalto del
l'eroina, il terzo anello, lo 
spacciatore piccolo piccolo. 

• Ora ne stanno diventando 
consumatori, ma non sono 
più di tre-quattrocento, tutti 
nordafricani, È una microcri
minalità da emarginazione, 
scrivono i sociologi. All'arrivo 
non c'è nulla, si presenta 
qualcuno, un pasto, una 
chiacchierata e via. Altri, ma 
pochi, vengono apposta per 
spacciare. Intanto la metà del
la popolazione di Regina Coe-
li è straniera, a Rebibbia ma
schi e uno su A è extracomu-
nitaiio, nel braccio femminile 
il 60t. In media4000stranieri 
su t.,000 detenuti. E piccola 
criminalità di scippi, borseggi, 
furtarelli, spaccio e qualche 
violenza. Ma è una fetta mi
crodiffusa e quindi con un po
tere involontario: fa salire la 
paura collettiva. OC.L 
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